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La erza Eedizione ollana «L.TISTIaNı ed ehrei» ondata Cal Gruppo INnfTercon-
fessionale Teshuva (1 Milano, DPLIODOLLIC un interessante espOsIzIiONe, SCHDUL Inten-
zionalmente breve, S] tema dell interpretazione "autonoma Aistinta” dell Antico
lestamento Cal UOVO, da DUunNTO (1 V1ISTAa G1a ehralico che CrIsSt1ano

Presentando ne prima parte del volume la Drospettiva ebraica, UZZAalil0O defi-
NISCEe le ITre dimens1ionI temporali Dassalto, presente, futuro COILLNE le linee guida
dell interpretazione (1 OgnI parte del aNaK. Egli G1 sofferma C111 per10do eruclale
del profeti, la erza Classe SOCJlale dell epoca del DrImMO Santuarıo dopO
cerdotl. «presente profetico» G] Caratterızza nel tentativo (1 Instaurare 110  —> SO10
ne egge anche nel Culto egl]Ii ebhrel 11 monotelsmo ancıto dall’alleanza COIl

Abramo. Pper10do G] DUO definire COILLNE «l’era del confllitto Ira 11 culto monoteIlst1co
DULO Culto sSincretistico, 5SJCSSO S]mile quello del popolli CITCUMVICINI I» 30)

monotelsmo DULO (Oveva professare Inizialmente L’unicita (1 DIO (COLNE TEeAaTIOore
la Bibbia, dunque, ha COILLNE DrImMO TO la (jenesI] 110  —> l’origine del DODNOLO ebhraico.
C(‚on «1| Churban aji rishon, la Alstruzione del DrImMO santuarlo, “es1l10 babilonese

faticoso tentativo (1 ritorno In patrıa grazie 1 decreto (1 („‚ITO>» (44-45) ermmna. 11
per10do profetico, COIl C550 anche quello monarchico. La dimensione temporale del
presente del profeti a1Uufa comprendere 0 avvenımentI passatı ed AaPNLC (10-
mande DL 11 futuro mmmnente PEIULIM (0)I10 In QUESTO ula «finestra aperia

11 futuro» ponNenNdosi omande C111 che C054 DOossiamo 1AM0 fare 56) Per
UZZAaltlO la Bibbia 110  —> dQeve C556 1€ letta SECONdO la figura reifiorıca meta{fora
SECONdO paradigma temporale, che Indica 10 schema nel quale 11 ettore DUO 1INSe-
TIrSI ed interpretare. C(‚on quest ultima anallsı “"autore ermmna. 11 5{10 ecrıitto la lettu-

gla interpretazione, In ula tradizione (lIviene memoDr13a collettiva
rappresentativa dell ’ unita culturale (1 STUPPDO {1) Mediante Ire empI1
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La terza edizione della collana «Cristiani ed ebrei» fondata dal Gruppo intercon-
fessionale Teshuvà di Milano, propone un’interessante esposizione, seppur inten-
zionalmente breve, sul tema dell’interpretazione “autonoma e distinta” dell’Antico 
Testamento dal Nuovo, da un punto di vista sia ebraico che cristiano.

Presentando nella prima parte del volume la prospettiva ebraica, Luzzatto defi-
nisce le tre dimensioni temporali – passato, presente, futuro – come le linee guida 
dell’interpretazione di ogni parte del TaNaK. Egli si sofferma sul periodo cruciale 
dei profeti, la terza classe sociale dell’epoca del primo Santuario dopo i re e i sa-
cerdoti. Il «presente profetico» si caratterizza nel tentativo di instaurare non solo 
nella legge ma anche nel culto degli ebrei il monoteismo sancito dall’alleanza con 
Abramo. Il periodo si può definire come «l’era del conflitto fra il culto monoteistico 
puro e un culto sincretistico, spesso simile a quello dei popoli circumvicini [...]» (30). 
Il monoteismo puro doveva professare inizialmente l’unicità di Dio come Creatore: 
la Bibbia, dunque, ha come primo libro la Genesi e non l’origine del popolo ebraico. 
Con «il Churban bajit rishon, la distruzione del primo Santuario, l’esilio babilonese e 
un faticoso tentativo di ritorno in patria grazie al decreto di Ciro» (44-45), termina il 
periodo profetico, e con esso anche quello monarchico. La dimensione temporale del 
presente dei profeti aiuta a comprendere gli avvenimenti passati ed apre a nuove do-
mande per il futuro imminente: i Ketuvim sono in questo senso una «finestra aperta 
verso il futuro» ponendosi domande sul che cosa possiamo o dobbiamo fare (56). Per 
Luzzatto la Bibbia non deve essere letta secondo la figura retorica della metafora ma 
secondo un paradigma temporale, che indica lo schema nel quale il lettore può inse-
rirsi ed interpretare. Con quest’ultima analisi l’autore termina il suo scritto: la lettu-
ra è già interpretazione, e se converge in una tradizione diviene memoria collettiva 
rappresentativa dell’unità culturale di un gruppo umano (71). Mediante i tre tempi 
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interpretativi ettura iblica, ebreo Odilerno Comprende 11 Dassato da Abramo,
analizza 11 presente G] interroga Inıinterrottamente C111 5 [ 10) futuro per approfondire
tale CONCETTIO la 5{1 Leggere A Midrash Le Interpretazıionı ebraiche
BiObia, Morcelliana, Brescla

L’intento (1 ason, 11 SECONdO auUIOTEe del volume, quello (1 MOSTITATEe (COLNE

che negli ultimı esT1 Pontificia COMMISSIONE 1blica VI G1a L’idea dell ’ autonomila
dell Antıico lestamento rispetto Y UOVO Questi frutti Dei Verbum infatti, (0)I10

principalmente «L, interpretazione Bibbia ne Chiesa» redatto nel 19953 IT
n0DnOLO ehraico e SUu«cCc acre Scrıtture ne Bibbia CFISTIANA>» del A001 DrImMO
documento certilica che l interpretazione Bibbla ha Origine nel mondo SIUdalicOo
del IV- SECOlo a.G., quindi che «Varıl procedimenti! esegeticıI praticatı Cal giudaismo

(iverse tendenze G1 r1trovano ne STeSSO nt1ico lTestamento>» 81) SECONdO
documento (1 CO  Z ri1propone ULla DIU ampla trattazione del tema Ira-
(lzione interpretativa Siudalica. L’autore G1 soflferma magglormente G paragrafi che
TAattano la «DCTITLUTA Tradizione nell Antico lestamento nel g1udalsmo>» (82-54)

«metodi esegeticı SIudalCcl uUuSalı nel UOVO lTestamento» (85-89) | «estensione del
(a 11011eE Scritture nel S1iudailsmo ne Chlesa Drimitiva», riportando Airetta-
menTfe esT1 Ma L’osservazlone fondamentale nell’argomentazione (1 ason r1guar-
da la rilevanza del DIOLNOLLLC DOSSESSIVO 1a presente nel titolo, 11 quale rappresentla
11 VEIO Carattere INNOVAalIvo del documento: «Je 1010 Aacre SCT1IttuUre» La Pontificia
COMMISSIONE difatti, rivede confina la "teologla sostituzione , presente a 11CO.-UOISUGION ne tesura Del Verbum 95) proponendo metodo (1 ettura CrISt1ano
110  —> DIU necessarlamente allegorico: «L ’Antico lestamento possiede In STeSSO
mMmMENSO Valore (COLNE parola (1 DIO Leggere L Antico lestamento da crıistlanı 110  —>

significa DEerCcIO VOLIervI TOVATEe dapprima del ritferimenti diretti es1 alle realta
CTIsStiane (n 21)» 99) uttavıa, 11 UOVO lestamento “Antico arebbe «T@e-
GIO indecifrabile (n 84)» 98) VI DOSSOLLO C5561€ nel documento alcune alfermazioni!i
ambigue che potre far percepire la “"vecchla” teologla, of1a “autore, tale
ambiguitäa risolta nel 65, (OVve G] atitestia la 110  —> volonta Chiesa (1
SOSTIEUITFSI Israele. enza declassare L’alleanza (OIl 11 DODNOLO ebraico, 11 documento
G1 solferma S ulmMOo mMmOomentTtoO profetico che preannuncla In Ognl ( A50 la Venuta
(1 esu Lintervento (1 ason G] conclude, In Iinea COIl la prima parte, (OIl la DILIC-
sentazlone Varı]ıe tradizion! interpretative 1a presenti nel per10do 1D11C0 (COLNE

11 Midrash, argumım, la massoretli Ricevendo infatti Y 1InNal ula Torah
(1ivisa In Aue partı, ula ecrıtta. ed ula orale, 0 ebhrel 4CCOSTArONO la sSeconda fin
dall’inizIio0 alla prima, poiche risultava. LLimitata nel 5 [ 10) potfere interpretativo, utiliz-
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interpretativi della lettura biblica, l’ebreo odierno comprende il passato da Abramo, 
analizza il presente e si interroga ininterrottamente sul suo futuro (per approfondire 
tale concetto v. la sua opera Leggere il Midrash. Le interpretazioni ebraiche della 
Bibbia, Morcelliana, Brescia 1999).

L’intento di Nason, il secondo autore del volume, è quello di mostrare come an-
che negli ultimi testi della Pontificia commissione biblica vi sia l’idea dell’autonomia 
dell’Antico Testamento rispetto al Nuovo. Questi frutti della Dei Verbum infatti, sono 
principalmente «L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa» redatto nel 1993 e «Il 
popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana» del 2001. Il primo 
documento certifica che l’interpretazione della Bibbia ha origine nel mondo giudaico 
del IV-V secolo a.C., quindi che i «vari procedimenti esegetici praticati dal giudaismo 
delle diverse tendenze si ritrovano nello stesso Antico Testamento» (81). Il secondo 
documento di conseguenza ripropone una più ampia trattazione del tema della tra-
dizione interpretativa giudaica. L’autore si sofferma maggiormente sui paragrafi che 
trattano la «Scrittura e Tradizione nell’Antico Testamento e nel giudaismo» (82-84), 
i «metodi esegetici giudaici usati nel Nuovo Testamento» (85-89), e l’«estensione del 
canone delle Scritture nel giudaismo e nella Chiesa primitiva», riportando diretta-
mente i testi. Ma l’osservazione fondamentale nell’argomentazione di Nason riguar-
da la rilevanza del pronome possessivo già presente nel titolo, il quale rappresenta 
il vero carattere innovativo del documento: «le sue Sacre Scritture». La Pontificia 
commissione difatti, rivede e confina la “teologia della sostituzione”, presente anco-
ra nella stesura della Dei Verbum (95), proponendo un metodo di lettura cristiano 
non più necessariamente allegorico: «L’Antico Testamento possiede in se stesso un 
immenso valore come parola di Dio. Leggere l’Antico Testamento da cristiani non 
significa perciò volervi trovare dapprima dei riferimenti diretti a Gesù e alle realtà 
cristiane (n. 21)» (99). Tuttavia, il Nuovo Testamento senza l’Antico sarebbe un «te-
sto indecifrabile (n. 84)» (98). Vi possono essere nel documento alcune affermazioni 
ambigue che potrebbe far percepire la “vecchia” teologia, nota l’autore, ma tale 
ambiguità è risolta nei nn. 42 e 65, dove si attesta la non volontà della Chiesa di 
sostituirsi a Israele. Senza declassare l’alleanza con il popolo ebraico, il documento 
si sofferma sull’ultimo momento profetico che preannuncia in ogni caso la venuta 
di Gesù. L’intervento di Nason si conclude, in linea con la prima parte, con la pre-
sentazione delle varie tradizioni interpretative già presenti nel periodo biblico come 
il Midrash, i Targumim, la LXX e i massoreti. Ricevendo infatti al Sinai una Torah 
divisa in due parti, una scritta ed una orale, gli ebrei accostarono la seconda fin 
dall’inizio alla prima, poiché risultava illimitata nel suo potere interpretativo, utiliz-
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zando regole ermeneutiche secondo il principio rabbinico che «la Torah è data per 
l’interpretazione» (128).

Il breve ma chiaro testo divulgativo della seguente edizione, a mio parere, adem-
pie alle aspettative presenti nel titolo del volume (ascoltare le Scritture per compren-
dere la loro profondità intrinseca) con la dimostrazione di un altro punto di vista 
del rapporto/dialogo tra ebraismo e cristianesimo qual è l’interpretazione. Essendo 
infatti peculiare e distinta in entrambi, si evidenzia la non necessità della “teologia 
della sostituzione” anche in questo campo.

Myriam Lucia Di Marco


